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MARTE MIO


CHANDOR CHASMA,

47° giorno del mese di Marzo 2081.




Atti della IIª Commissione Lessicografica Martiana.




Lettura Accademica

del Presidente

Nicholaus Tommasieus IV.







Signori,




mi pregio di riferirVi con questo mio breve excursus, lo stato attuale dell’arte.

Come ben sapete, l’incarico da noi assegnato alla nostra perillustre Commissione Accademica, ha portato a compimento la prima possente stesura del Lessico Martiano.

Si trattava, invero, di lavoro arduo e complesso che dovrà godere della nostra più ampia benevolenza.

Le soluzioni prospettate per il superamento di difficili problemi linguistici ci vedono particolarmente soddisfatti, specialmente in tanti ambiti sia classici che scientifici.

Nel complesso, dunque, si può, senz’alcuna remora esternare il nostro grazie per l’immane lavoro prodotto.

Tuttavia, mi sia permesso esplicare quest’unica perplessità.

All’interno del vocabolario c’è stata, non saprei dire con quali inderogabili motivazioni, una furia quasi iconoclasta nel cercare di far scomparire il termine terra.

È pur vero che qui siamo su Marte e che il ricordo delle nostre origini, specialmente nelle nuove generazioni, ha ormai subito quelle ch’io chiamo devastanti metastasi ma questo non mi esime dal sottolineare che alcune trasformazioni linguistiche mi lasciano assai perplesso se, non fosse altro, che addirittura muovono al riso.

Vedere termini, solo per fare qualche esempio, come: interramento, interrazziale, senzaterra, terracotta, terrazzamento, zappaterra subire una radicale trasformazione al punto da divenire incomprensibili, ci lascia oltremodo perplessi. Termini come: inMARTEmento, inMARTEzziale, senzaMARTE, MARTEcotta, MARTEzzamento, zappaMARTE, non credo si possano accettare senza alcun fremito.

A nostro avviso un’unica eccezione riteniamo sia possibile ammettere e quindi consigliamo d’introdurre, quasi come d’obbligo, nei corsi primari; che non si usi più le frase terra mia ma bensì MARTE MIO.




N. T. IV.


Simone Tempia




Lo Stage

“Prego può sedersi lì”. La stanza
misurava quattro passi in larghezza e sei in lunghezza. Aveva le
pareti grigie. Il soffitto grigio. Non c’erano finestre. Sul
pavimento uno spesso strato di moquette croccante. Anch’essa
grigia. La luce proveniva da un neon appeso al soffitto. Michele
Pintossi si guardò un poco intorno e chiese con voce malferma al
collega: “Lì?” indicando una sedia in legno posta al centro della
stanza. Il collega, con tono sbrigativo disse: “Sì lì”. Michele
Pintossi si accomodò quindi sulla sedia di legno. Appoggiò la
valigetta a fianco di una gamba della sedia. “E ora?” chiese. Ma il
collega era già uscito dalla stanza chiudendosi dietro la
porta.




Michele Pintossi, 39 anni, una laurea presa tardi e
un lavoro perduto presto, aveva firmato il contratto di stage la
mattina stessa. Full time, ampia flessibilità, lavoro in team,
problem solving, mansioni non definite, rimborso spese. O così o
niente, purtroppo, per il Pintossi che non lavorava ormai da sei
mesi e per cui gli occhi della fidanzata (per un soffio quasi
moglie ma poi la crisi sai com’è) erano davvero diventati troppo
troppo pesanti. Specie al mattino, sulla porta di casa, quando lei
usciva per andare al lavoro e lui no.




Il Pintossi tenne una posizione composta per una
ventina di minuti. Fissando il muro si chiedeva, non senza un
accenno di agitazione, cosa gli avrebbero fatto fare. Fotocopie?
Portare il caffè? Assistere qualcuno in qualche mansione umiliante?
Era psicologicamente pronto ad affrontare lo stage. Galleggiando
nel pessimismo arrivò quasi senza accorgersene all’ora della pausa
pranzo. Attese per una decina di minuti che qualcuno lo venisse a
chiamare, poi aprì la porta della stanza. Trovò tutti gli uffici
vuoti e silenziosi. Camminando per le scrivanie mute prese
l’ascensore. Scese in strada. Mangiò un panino speck e brie al bar
con mezza di naturale e un caffè non zuccherato.




Quando rientrò, dieci minuti prima della fine della
pausa, trovò che erano tutti quanti già al lavoro. Camminò
stringendo forte il manico della sua valigetta fino all’ufficio del
collega che, come gli era stato riferito, sarebbe stato il suo
referente per lo stage. Bussò anche se la porta era aperta. Quello
si destò dalle sue carte, lo fissò, guardò l’orologio e poi sospirò
rumorosamente. Si alzò dalla sedia e con un secco “vieni” lo
precedette fuori dall’ufficio. “Ma la pausa pranzo dura fino alle
due vero? Mi avevano detto fino alle due... o era prima, scusi se
sono arrivato tardi”. Le parole del Pintossi arrancavano per
raggiungere le orecchie del referente dal passo veloce. “Sì...
sì... alle due... sì... alle due” rispondeva quello. Arrivarono di
nuovo davanti alla stanza, lui aprì la porta, gli disse “ecco, la
strada spero che tu l’abbia imparata”. Pintossi entrò e quello
chiuse la porta senza nemmeno aspettare che si fosse seduto. Passò
il pomeriggio così. Seduto.




A cena risero molto, il Pintossi e la fidanzata, di
quello strano giorno passato a fare nulla. “Forse cercavano
qualcuno che testasse la robustezza delle sedie” disse la
fidanzata. Il Pintossi parlò del suo referente, ne fece
l’imitazione piccata, lo definì uno “stronzo” [...]
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